
Drammatica seduta a porte chiuse del plenum 
D leader comunista ortodosso travolto 
dalle critiche e costretto a dimettersi 
Un anno fa fondò il partito antiperèstrojka 

Al suo posto il gorbacioviano Valentin Kuptsov 
Al termine del 'Comitato centrale decisa 
l'espulsione dell'ala democratica 
Rutskj guiderà un gruppo alternativo 

Il Pc russo silura il falco Polozkov 
fTelevisori 
tal posto di armi 
Iìn Urss pronta 
la riconversione 

'aaal MOSCA. Industrie si ma 
;: non militari: per l'Urss è diven-
t tato U primo comandamento. 
'! «Non sarà possibile realizzare 
, la riforma economica se non 
i verta attuato il programma go-
'venatJvo di riconversione di 
; parte dell'industria bellica», ha 
' avvertito il primo vice-ministro 
, Vladimir Shcerbakov. 

Il •maquillage» non sarà 
' semplice, il piano di Gorba-

';, don Incontra non poche resi-
•; stenze nel cosidetto comples-
; so militare-industriale. Solo 
' nella repubblica russa, quella 

-, guidata dal radicale Boris EH-
; sin, le industrie interessate alla 
'• riconversione sono 460 nel set-
2 tote della dilesa. Segue a ruota 
> l'Ucraina con 94 industrie, la 
f Bielorussia con 19, li Kazakh-
', sten con 11. Il ministero che ha 
*t il maggior numero di industrie 

; < nell'elenco di quelle che do-
>, vranno cambiare tipo di pro-
eduzione privilengiando i beni 
S alimentari e di consumo, è 
•j quello delle costruzioni aero-
.' nautiche, con 118 imprese de-
' stiriate alla produzione civile. 
'[ Seguono il ministero dell'in-

[; dustria della dilesa con 115 
S stabilimenti, il ministero del-

11 l'industria per la produzione di 
• materiale radio con 103 im-
> pianti, e quello dell'industria 

I \ cantieristica con 91 fabbriche. 
•k Gli stanziamenti per l'acquisto 
• di armi e materiali militari han-
} no subito nel 1991 un taglio di 
: 9.S miliardi di rubbli rispetto 

1 ,< all'88, per un totale complessi-
ir «odi 23,9 miliardi di rubbli. 
{'•" Obiettivo principe del pro-
< gramma di riconversione delle 

* industrie belliche sovietiche è 
i quello di aumentare di 1,8 vol-

•% te, nell'arco dei cinque anni 
f previsti dal piano, la produzio-
h, ne di beni di consumo non ali-
"•-• mentali (11 primo decreto eco-
\. nomico firmato da Gorbaciov 

dopo il vertrice londinese dei 
sette grandi paesi industrializ
zati, prevede l'incentivo del
l'importazione e produzione 
dei beni di consumo ed ali
mentari, rovesciando il rappor-

' to di priorità tra i tradizionali 
' settori dell'economia sovieti

ca) . Nel 1995 saranno prodotti 
•: 15 milioni di televisori (12 mi-
' Uoni a colori), 2,4 milioni di vi-
i deo-registratori, 7,5 milioni di 

• registratori, 8,7 milioni di refri
geratori e congelatori. Anche 
la produzione di materiale me
dico è destinata ad aumentare 

i del 2,5. 
1

 Li Molte imprese sono già in 
difficoltà finanziarie per la for
te diminuzione delle spese mi
litari. Dai dati del comitato sta-

' tale per la statistica risulta che 
• nel 1990 circa 300 mila perso-
, ne hanno perduto il lavoro a 
: causa della riconversione e 

che per circa 70 mila operai 
non è stata possibile una ricol-

' locazione In un'azienda diver
sa. Per questo anno le cifre 
non saranno migliori: già si 
prevede che 380 mila persone 

. saranno licenziate. 
• Nel 1990-1991 -ha rivelato il 
vice primo ministro sovietico -

• si e assistito ad un esodo di ri-
ì cercatori scientifici e progetisti 
- dagli istituti e dal centri del set
tore dell'industria militare. Cir-

r ca 40 mila hanno gii lasciato il 
' toro posto e si prevede che per 
quest'anno si sfiorerà la quota 

.dei 90 mila. 

Esce di scena Ivan Polozkov, il comunista ortodosso 
che un anno fa fondò il Pc russo antiperèstrojka. Al 
suo posto Valentin Kuptsov, un gorbacioviano di 
centro che dovrà affrontare il problema politico de
gli scissionisti di «comunisti per la democrazia». 
Drammatica seduta del plenum dei comunisti russi: 
sommerso dalle critiche Polozkov costretto ad an
darsene. Dal Pc russo espulsa l'ala democratica. 

i 

DALLA NOSTRA INVIATA 
JOLANDA BUFAUNI 

aaal MOSCA. Il giorno più lun
go è iniziato ieri alle dieci di 
mattina per Ivan Polozkov, il 
conservatore che un anno fa 
diede vita ai PC russo con l'i
dea di raccogliere e organizza
re le forze ortodosse del comu
nismo russo contro gli innova
tori della perestroika e la na
scente stella di Eltsin. Alle dieci 
Polzkov si è presentato davanti 
al comitato centrale che dovrà 
decidere la convocazione del 
suo secondo congresso straor
dinario con il inagrissimo bi

lancio della sua attività. Un bi
lancio di insuccessi che alla fi
ne ha scontentato tutti, oltran
zisti, centristi e democratici del 
plenum. A fine seduta Polzkov 
ha rassegnato le dimissioni, 
prontamente accolte dall'as
semblea. La sua scomoda pol
trona e' stata ereditata da Va
lentin Kuptsov, esponente dei 
centristi fedeli a Gorbaciov. Le 
dimissioni non erano, però, 
nelle intenzioni di Polozkov, a 
giudicare dalla sua relazione 

introduttiva, nella quale aveva 
menato fendenti contro -gli 
impostori» di Aleksandr Ruts-
koj, contro il decreto sulla «de-
partizzazlone» (le cellule del 
Pcus spariranno anche dall'in
crociatore Aurora dal quale fu
rono sparate le cannonate che 
nel '17 diedero inizio alla rivo
luzione di Ottobre), contro il 
vicolo cieco entro cui si è infi
lato il paese. Nonostante la 
battagliera aggressività delle 
sue posizioni, Ivan Polozkov 
era un generale dopo la disfat
ta sul fronte estemo come sul 
fronte intemo al partito. Il col
po di grazia gli è stato infcrto 
dal decreto di Boris Eltsin, en
trato In vigore domenica, sullo 
smantellamento delle cellule 
di partito nelle fabbriche e ne
gli organi statali. Ma anche al
l'interno il Pc russo, dopo ap
pena un anno di vita, deve già 
tare i conti con la significativa 
scissione dei «comunisti per la 
democrazia» guidati dal vice
presidente della russia Alek

sandr Rutskcj. La veloce car
riera di ciuiAt'ultimo che, rom
pendo lo schieramento della 
contrapposizione ha, nel mar
zo scorso, ha portato a Eltsin 
un pugno di voti decisivi per la 
convocazioni: delle elezioni 
presidenziali e poi raggiunto 
l'accordo e ori lo schieramento 
democratico, è l'esempio più 
eclatante ilei fallimento della 
linea degli apparati guidati da 
Polozkov. Polozkov, dunque, si 
ritira senza nemmeno l'onore 
delle armi, non ha infatti potu
to nemmeno accomiatarsi con 
l'orgoglio del puro e duro. Al
l'ultimo plenum del Pcus le sue 
schiere hanno dovuto votare a 
favore del programma «social
democratico» di Gorbaciov. Un 
giornale conservatore della se
ra si chiedeva, ieri, «a che 
pro?«. Il buon giorno, quanto al 
destino di Polozkov, si era visto 
dal mattino, l-a radicale «Kom-
solskaja Piavdà ospitava, ieri, 
un articolo di Nikolaj Stoljarov, 
presidente della Commissione 

centrale di controllo del Per. 
Secondo Sloljakov i comunisti 
«perdono proprio perché non 
vuogliono diventare democra
tici» e mette in guardia dall'at
teggiamento inerte di quegli 
apparati che «aspettano il crol
lo dei nuovi poteri e si illudono 
di essere richiamati a dirigere il 
paese». Negli equilibri intemi 
lo spostamento degli influenti 
segretari di Mosca e Leningra
do, dell'area che vuole gioca
re, sia pur in ritardo, la carta 
del rinnovamento del partito, 
e' stata decisiva per il cambio 
della guardia al vertice del Pc 
russo. Il segretario di Mosca, 
Juryj Prokofiev, aveva, nella 
riunione del partito di Mosca, 
disegnato un fosco, quanto 
probabile, scenario di scissioni 
a catena nel Pcus, evitabile so
lo con «un radicale rinnova
mento del partito e l'uscita da 
esso dei quadri che non ne 
condividono il programma e 
l'ideologia». Questa stessa area 
ha potuto imputare a Polozkov 

l'emorraggia di iscritti al Pcus 
(circa un quarto) nell'anno 
seguito alla nascita del Pc rus
so. «Se la presenza di Polozkov 
è cosi dannosa per il partito, se 
ne deve andare», ha detto Pro
kofiev alla agenzia indipen
dente interfax. Valentin Kupt
sov, il nuovo segretario del Pc 
russo, ha fama di gorbaciovia
no. Ha avuto, sinora, la re
sponsabilità dei rapporti con 
gli altri gruppi politici e orga
nizzazioni sociali, nella segre
teria del Pcus. Come segretario 
di un partito repubblicano ora 
prenderà il posto di Polozkov 
nel politburo. Il Comitato cen
trale, che si è chiuso ieri sera, 
ha deciso l'espulsione dei «co
munisti per la democrazia». Si 
tratta di una risoluzione persi
no ovvia, poiché il gruppo di
retto da Rutskoj ha deciso di 
formare un partito alternativo 
a quello dei comunisti russi, 
pur chiedendo di restare nel 
Pcus che «non ha perduto la 
sua funzione sociale». 

Celebrata porta dì Brandeburgo 

La nuova Berlino riunita 
ha festeggiato ieri sera 
i 200 anni del monumento 
aaal BERLINO In occasione del 
proprio bicentenario la porta 
di Brandeburgo ha celebralo 
ieri sera se stessa con una festa 
popolare protrattasi fino a not
te fonda. 

Fin dal primo pomeriggio 
dal viale Unter den Linden e 
dalle altre arterie che conver
gono sulla Brandenburger tor i 
berlinesi sono arrivati dall'o
vest e dall'est a migliaia (gli or
ganizzatori ne attendevano cir
ca 100.000), incuranti dell'afa 
particolarmente pesante e de
gli ingorghi. Il monumento, te
stimone dei principali avveni
menti nella storia della Germa
nia contemporanea e assurto 
dal 9 novembre 1989 a simbo
lo della nunificazione, si é pre
sentato all'appuntamento nel
la (orma migliore dopo restauri 
durati mesi e che per la quadri
ga sono terminati appena po
che settimane fa. 

Primi ad avviare i festeggia
menti sono stati i venditon am
bulanti. Seguivano alle 21 un 
concerto dell'Orchestra sinfo
nica della Radio tedesca, la 
proiezione di un filmato sulla 
storia del monumento e, verso 
le 23, i fuochi d'artificio. Prota
goniste della festa erano però 
anche le transenne poste a 
protezione degli spazi riservati, 

a ridosso della porta, ai circa 
1.200 invitati d'onore e agli ol
tre 2.000 fortunati che erano 
riusciti a guadagnarsi l'accesso 
agli altri due settori protetti. 
Evidente era la presenza della 
polizia. 

Con i suoi 26 metri di altezza 
e oltre 56 di larghezza, la porta 
ha offerto un imi>onente sfon
do per il palco dell'orchestra 
che sotto la direzione di Vladi
mir Ashkenazy ha provato per 
tutto il pomeriggio i poderosi 
passaggi della sinfonia «Jupi-
ter» di Mozart. Qualche critica 
per l'organizzazione «elitaria» 
della festa che - ad evitare atti 
vandalici, è stato detto - non 
consentiva il passaggio attra
verso le colonne della porta, 
lasciato invece libero durante i 
festeggiamenti per la riunifica
zione nei giorni a cavallo fra il 
1989eill990. 

Non mancava il variopinto 
armamentario legato alla ca
duta della cortina di ferro: cap
pelli e colbacchi dell'esercito 
sovietico e della ex-Rdt, pezzi 
del muro, matrioske con l'im
magine di gorbaciov, masche
re antigas. Stretti fra una corti
na di transenne, alcuni croati e 
sloveni innalzavano striscioni 
che invocavano «sovranità per 
la Croazia». 

Il sindaco della città simbolo dell'olocausto atomico ha chiesto «perdono ai popoli dell'Asia» 
Alle celebrazioni dell'anniversario era presente il premier Kaifu. Un messaggio di pace 

A Hiroshima mea culpa del Giappone 

Lanterne di carta galleggiano sul fiume davanti la cupola monumento alle vittime della bomba di Hiroshima 

M TOKIO Quanto non han
no mai fatto il governo o l'im
peratore ha fatto ieri il sinda
co di Hiroshima, durante la 
commemorazione del 47esi-
mo anniversario del bombar
damento atomico che distrus
se la città, chiedendo scusa al
le genti d'Alia e del Pacifico 
per le sofferenze causate loro 
dal Giappone negli anni Tren
ta e Quaranta. «Che tutti i po
poli possano riconoscere In 
ogni luogo la stupidità e la fu
tilità della guerra - ha tra l'al
tro detto il sindaco -, riaffer
mare che U pace è preziosa e 
lavorare insieme per la felicità 
umana». Il sindaco ha anche 
riconosciuto che la guerra che 

Per Bush 4 settimane di relax 
Ma fu Kennedy il più vacanziero 
Un solo grido ieri alla Casa Bianca: «In vacanza!». 
Bush è intenzionato a restare a Kennebunkport fino 
al 2 settembre, «me le sono meritate», dice delle sue 
quattro settimane di ferie, anche se si tratta di quat
tro volte le vacanze dell'americano medio, che a dif
ferenza dell'europeo non è stato beneficiato dal 
Fronte popolare con cui comunisti e socialisti ave
vano governato la Francia nel 1936. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
S I M M U N D QINZBatRO 

aaal NEW YORK. «Credo di es
sermele meritate, come molti 
americani, non ne vedo l'ora», 
ha detto prima di partire icn 
dalla Casa Bianca alla volta di 
Kennebunkport, dove in riva 
all'Oceano Atlantico, sulle ge
lide ma verdissime coste del 
Maine, si erge la casa di fami
glia, diventata II Palazzo d'e
state di questa presidenza. «Per 
quanto mi riguarda sarà va
canza vacanza. Questo non 
protrete negarmelo», dice Bu
sh. E i suoi l'hanno già preso 
alla lettera. Ieri mattina qual
che reporter aveva ancora cer
cato di sondare il portavoce 
Fitzwater sulle questioni più 
scottanti che II presidente si la
scia dietro a Washinghton. Gli 
scandali bancari, le scaramuc

ce d'assaggio con i democrati
ci, l'Inchiesta sulla «sorpresa 
d'ottobre» con cui lui e Reagan 
avevano portato via l'elezione 
a Carter nell'80, la Jihad isla
mica e Saddam Hussein... «Ba
sta! Siamo in vacanza. Eccola 
là la risposta», gli ha urlato Fitz
water indicando un paio di va
ligie nel corridoio fuori dalla 
sua stanza. Erano quelle di 
una delle sue segretarie, pron
te ad imbarcarsi, come lo stes
so Fitzwater del resto, nella ca
rovana verso Kennebunkport. 
In vacanza da quando?, gli 
hanno chiesto implacabili. «Da 
cinque minuti fa...», la risposta, 
seguita da un comunicato for
male e dalla cancellazione an
che dell'immancabile briefing 
quotidiano. 

A Kennebunkport Bush re
sterà fino ai primi di settembre. 
Quasi un mese. Da aggiungere 
ai 15 giorni già trascorsivi dal
l'inizio di quest'anno. Quattro 
volte più della media degli altri 
americani, per la cronaca. Se
condo le statistiche della Ame
rican Motel e Hotel Associa-
tlon, l'americano medio fa ap
pena una settimana di ferie al
l'anno. Secondo quelle del Bu
reau of Statistics. arrivano a 
due settimane solo I lavoratori 
salariati con oltre tre anni di 
anzianità. Un pò meglio delle 
campagne cinesi, dove non si 
risposa nemmeno la domeni
ca. Ma notevolmente meno 
dell'Europa. È da particolari 
come questo che ci si rende 
conto che negli Stati Uniti non 
c'è mai stato qualcosa come il 
Fronte popolare, che nella 
Francia del 1936 aveva intro
dotto le quattro settimane di 
ferie pagate. 

George Washington, quan
do c'erano ancora anche uffi
cialmente gli schiavi, passava 
tre mesi ogni estate a Mount 
Vemon, in Virginia, e questo 
forse spiega perché abbia scel
to come capitale un posto che 
d'estate si trasforma in forno. 
Qualche anno fa il «Congres-
slonal Quarterly» di Washing

ton si era dato la pena di fare, 
consultando gli archivi, i conti 
delle ferie in tasca anche ai 
presidenti moderni. Viene fuo
ri che il piC vacanziero di tutti 
era John Ftzgerald Kennedy, 
con un giorno di vacanza per 
ogni 3 e mezzo di lavoro. Ri
spetto a un Carter ultra-sgob
bone con un giorno di vacanza 
ogni 18 e n ezzo, un Ford con 
un giorno ogni 8, un Reagan 
con appen;, un giorno ogni 6, 
un Eisenhower con un giorno 
ogni 6 e me zzo, un Nixon con 
un giorno onni 4 e mezzo. 

Più difficile però fare i conti 
per Bush che ha introdotto più 
di qualsiasi litro suo predeces
sore, l'abiti dine di mischiare 
vacanza e lavoro. A Kenne
bunkport non aveva rinunciato 
nemmeno I anno corso con la 
crisi nel (Solfo. U aveva convo
cato i suoi principali consiglie
ri e i vertici delle forze armate 
per passare in rassegna i pre
parativi per l'operazione scu
do nel deserto. Con la situation 
room della Casa Bianca resta 
in contatto permanente come 
se fosse al piano di sotto. In 
teoria potrebbe ordinare la 
spallata finale a Saddam Hus
sein anche dalla barca con cui 
esce a pescare. 

si è conclusa con lo scoppio 
delle due atomiche sul Giap
pone era iniziata con l'attacco 
di Pearl Harbor, del quale ri
corre il 7 dicembre il SOesimo 
anniversario. 

Non è la prima volta che un 
personaggio pubblico giap
ponese porge formali scuse ai 
popoli dei paesi vicini per il 
dolore causato dal Giappone 
nel periodo coloniale degli 
anni trenta e nel corso della 
seconda Guerra Mondiale. Il 
sindaco di Nagasaki, l'altra 
città giapponese che nel '45 
subì un bombardamento ato
mico (70.000 furono le vitti
me), si è già scusato nel 1989 
per la politica di aggressione 

del Giappone durante la guer
ra. 

Hiroshima fu colpita dalla 
bomba atomica americana il 
6 agosto del 1945, e l'ordigno 
nucleare causò 146.000 morti 
subito, ed almeno altri 5.000 
in seguito, a causa delle radia
zioni. Dopo un minuto di pre
ghiera dedicato alle vittime 
della bomba alle 8,15 locali 
(le 1,15 italiane), l'ora esatta 
in cui la bomba colpi la città, 
il sindaco Takashi Hiraoka ha 

' pronunciato un discorso con
tro la guerra al parco della Pa
ce di Hiroshima. Erano pre
senti alla cerimonia circa 
55.000 persone, per lo più ve

stite di nero, ognuno con un 
padre, una madre, un fratello 
o un amico tra le vittime del 
più grande olocausto nuclea
re della storia. Tra i presenti 
anche il primo ministro giap
ponese, Toshiki Kaifu. Ricor
dando le sofferenze della sua 
città ai presenti raccolti intor
no a un cenotafio appena 
scoperto con i nomi dei so
pravvissuti all'olocausto nu
cleare, Hiraoka ha rilevato 
che il Giappone non può 
ignorare la realtà storica. Da 
qui la necessità delle scuse, 
sentite come può chi conosce 
il significato di dolore e distru
zione. Da qui anche, ha ag
giunto il sindaco eletto lo 

scorso febbraio, l'ennesimo 
appello che Hiroshima rivolge 
al mondo per una totale elimi
nazione delle armi nucleari. Il 
culmine della cerimonia è sta
to il minuto di silenzio dedica
to al ricordo delle vittime, un 
silenzio rotto solo dal frullare 
delle ali di 1.500 colombe 
bianche, simbolo della pace. 

Il responsabile dell'Asso
ciazione dei coreani vittime 
della bomba atomica d'Iroshi-
ma, Lee Sil-Gun, si è felicitato 
con il sindaco Hiraoka dopo 
la dichiarazione. La Corea, 
che era stata annessa al Giap
pone nel 1910, ha particolar
mente sofferto delle azioni 
dell'esercito nipponico. 

Cuba apre la porta all'emigrazione 
ma gli Usa «congelano» i visti 
Tutti i cubani che abbiano compiuto i 20 anni po
tranno viaggiare all'estero. Lo ha deciso il governo 
dell'Avana che, con questa misura, spera di allentare 
le tensioni interne provocate da una sempre più gra
ve crisi economica. Ma, paradossalmente, sono ora 
gli Stati Uniti a chiudere i rubinetti dell'emigrazione. 
Finita ormai ovunque, la guerra fredda continua ad 
essere la regola nelle relazioni tra Usa e Cuba. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

•a l NEW YORK. Fino a qual
che mese fa un cittadino cuba
no che volesse uscire dal pae
se per ragioni personali dove
va pazientemente attendere il 
65esimo compleanno. Da ieri 
gli basterà aver spento la ven
tesima candelina. E presto, a 
quanto si dice, non dovrà aver 
compiuto che i 18 anni d'età. 
Con un progressivo ma assai 
rapido cambio di rotta, il go
verno cubano ha infatti deciso 
di aprire le porte a coloro che 
se ne vogliono andare. Ed a 
partire dall'ottobre dello scor
so anno ha fatto saltare, uno 
dopo l'altro, molti dei chiavi
stelli che impedivano l'uscita 
dal paese a quanti ancora non 
avessero raggiunto l'età pen
sionabile. Si e trattato, in verità, 
di un'inarrestabile decrescen

do: prima 45 anni (40 per le 
donne), poi 35 (30 per le don
ne). E infine - due giorni fa, 
non per caso mentre sul paese 
sono puntati i riflettori dei Gio
chi Panamericani - la decisio
ne di abbassare a 20 l'età in 
cui è consentito viaggiare all'e
stero. 

Ma se una porta va aprendo
si all'Avana, un'altra, solita
mente spalancata, viene chiu
sa a Washington. Tre giorni fa 
il Dipartimento di Stato Usa ha 
infatti sorprendentemente co
municato d'aver «congelato» 
tutte le richieste di visto pre
sentate da cittadini cubani -
circa 28mila - e ancora non 
evase. Accolti fino a ieri come 
eroi usciti dalla «prigione co
munista» e sistematicamente 
incoraggiati alla fuga, gli esuli 

dell'Avana sembrano esser 
dunque improvvisamente di
ventati indesiderabili nella «ter
ra degli uomini liberi». Perchè? 

Negli ultimi mesi l'allenta
mento dei vincoli all'emigra
zione da Cuba, ha provocato 
una nuova ondata di arrivi che: 
- soprattutto a Miami, com'è 
ovvio - v a provocando non po
chi problemi. Dall'inizio del
l'anno almeno 36mila cubani 
hanno infatti legalmente rag
giunto la Florida. E si calcoli i 
che, dovessero gli arrivi conti
nuare a questo ritmo, a fine 
anno ben lOOmila persone -
contro le 35mila del '90 - po
trebbero essersi installate negli 
Usa. Si tratta, per molti versi, d i 
una «replica al rallentatore» 
della grande fuga che nell'a
prile dell'80, al termine di unn 
drammatica crisi, vide quasi 
130mila cubani lasciare l'isola 
in pochi giorni imbarcandosi 
dal porto del Mariel. Ed è pro
prio in previsione di una im
probabile ma non impossibile 
ripetizione in tempi reali di 
quel fenomeno che - stando 
ad una notizia pubblicata do
menica dal New York Times -
la marina Usa avrebbe già ap
prontato un piano di blocco 
navale. 

Ma la ragione ultima delle 

più recenti restrizioni e in real
tà tutta politica. Cuba sta attra
versando, com'è noto, una cri
si economica assai grave. Ed 
aprendo la valvola dell'emi
grazione cerca, con tutta evi
denza, di allentare le tensioni 
inteme. I permessi di uscita 
rappresentano inoltre, per il 
governo dell'Avana, una non 
disprezzabile fonte d'ingresso 
in valuta pregiata. Solo sulla 
carta, infatti, i cubani sono ora 
liberi di lasciare il paese. Di fat
to se ne va solo chi ha un pa
rente all'estero in grado di pa
gare ii biglietto aereo (non ac
quistabile in moneta locale), 
nonché di sborsate i mille dol
lari richiesti per il visto. Ed è 
anche per questo che, piiralle-
lamente alle uscite legali, van
no crescendo i disperati tenta
tivi dei «balseros» - oltre 1500 
dall'inizio dell'anno - , ovvero 
di coloro che tentano di lascia
re clandestinamente l'isola via 
mare, a bordo di precarie im
barcazioni. 

Congelando i visti, Washing
ton vuole, con tutta evidenza, 
tappare questa valvola di sfo
go. Il mondo è cambiato. Ma 
quando si tratta di Cuba, per 
gli Usa continuano evidente
mente a valere soltanto le leggi 
della guerra fredda. 

IN TRA 
noi In 

Invia la tua domanda 
compiala di tutti I dati 
anagrafici, residenza pro-
faatwna • codio» fittala, 
alla Coop soci da «l'U
nità», via Barbarla, 4 • 
40123 BOLOGNA, var
iando la quota «odala 
(minimo diecimila lira) »ul 
CONTO CORRENTE 
POSTALE n. 22020400 

ALIVIGNO 
FINALMENTE ISOLA PEDONALE IN 
LIVIGNO, CON AL SUO INTERNO 25 HOTELS 

L'AGENZIA TURISTICA UVING vi invita a preno
tare, per le Vs. gite, i Vs. week-end e per le Vs. va
canze, gli alberghi situati all'interno dell'isola pe
donale nella zona più centrale e finalmente più 
silenziosa e tranquilla di Livigno. 

Con la riservazione hotels riceverete regolare 
pass gratuito con numero illimitato di entrate ed 
uscite giornaliere dall'isola pedonale. 

PER INFORMAZIONI: Agenzia Turistica Living 
Via Fontana 52 
23030 Livigno (So) 
Tel. 0342/996739 • Fax 0312/996922 

RAPPORTO SULLA SESSUALITÀ. 
Siete ecologici o tecnologici? 

IN VACANZA CON GOBO. 
Sergio Stoino presenta «Attento al lupo!». 

IN REGALO. 
World Watch, un fascicolo di 50 pagine. 

u ustorio «MA «»>n»t 

ecologia 
L'INFORMAZIONE 

DI CHI VIVE AL NATURALE 

INFORMAZIONE AMMINISTRA VIVA 

UNITÀ SANITARIA LOCALE N. 25 
Al sensi dall'art. 6 della lega* 25 febbraio 1987, n. 67, si pubblicano I seguenti dati relativi al bilancio preventivo 1001 
e al conto consuntivo 1988 (in migliala di lire): 

EOTMTt 

Derwmlnazlorw 

T ras fe r imen t i co r ren t i 
Ent ra te va r i e 

Totale entrale correnti 

Trasferimenti in conto capitale 
Assunzione di prestiti 
Partite di diro 

Totale 

Disavanzo 

Totale genera le 

previsioni di 
competerti da 

Hlando anno 1991 

76.606 00(3 
3 203.499 

79.812. M S 

4.504.372 
5 525 000 

14 338.000 

24.387.372 

104.17t.937 

accertamenti da 
conto consuntivo 

anno 1968 

53.134.080 
3.430.577 

58.584.837 
15 766.171 
7 511.223 

13.854.972 

37.132.388 
5.288.840 

98.985.843 

t r a i 

Denominazione 

SpeBe co r ren t i 

Spese in con to cap i ta le 
R i m b o r s o prest i t i 
Partite di giro 

Totale 

Avanzo 

Totale generale 

previsioni di 
competenza da 

bilancio anno 1991 

79 812 565 

4 504 372 
5 525 000 

14 338 000 

104.179.937 

Impegni da 
corto consuntivo 

anno 118» 

61 939 618 

15.680 030 
7 511.223 

13.854 97? 

98.985.843 

98.985.843 

IL PRESIDENTE dr. Fulvio Munì 

http://104.17t.937

